
POLITICA INTERNA 

L'esecutivo del Psi analizzali risultato 
«NonciawantaggiamodallaperditadelPds» 
Cambiare linea? «Si decide al congresso » 
Aumentano i segnali di freddezza col Quirinale 

«Il voto non avrà conseguènze)) 
Craxi prudente e sul Quirinale fa scendere il silenzio 
Il voto siciliano non avrà conseguenze né sul piano 
locale, né su quello nazionale. Craxi prende tempo, 
ammette che il risultato è stato inferiore alle aspetta
tive, ma non annuncia, per ora, cambiamenti di li
nea. Di patti federativi col Pds non si parla, tutte le 
scelte sono rinviate al congresso. Signorile: «Non c'è 
solo il presidenzialismo, il Psi affronti la riforma elet
torale». E su Cossiga? Strano silenzio. 

BRUNO MIMMNMNO 

• i ROMA. In Sicilia non ci sa
ri alcun cambiamento di al
leanze eli governo e il Psi conti
nuerà a collaborare con la De 
Quanto al governo Andreortl, 
le elezioni siciliane non cam
biano molto per il Psi: «Non so
no dipeso e natura tale da de
terminare Il corso delle cose 
nazionali che è condizionato 
dai suol problemi e dalle sue 
dUflcoUn...». Insomma, salvo ri- ' 
pensamenti dell'ultima ora, ' 
non ci sarà nessuna conse
guenza. Se qualcosa accadrà, 
prima o poi, al governo dipen
de data confusione generale 
che, secondo il Psi, dura da 
tempo «che non sembra desti
llata a diradarsi. £ dunque di 

i un Craxi prudente; che 

prende tempo, analizzi» coti 
serenità il voto, prende alto 
che le perdite del Pds non av
vantaggiano il Psi, ma che ton
de a sminuire il significato del 
voto che ha messo un brusco 
stop all'onda lunga socialista. 
Per quanto riguarda i rapporti 
a sinistra, Craxi non ha alcuna 
voglia di sbilanciarsi adesso, le 
carte, se le vorrà giocare, le 
spenderà al congresso. 

Quindi non si parla di patti 
federativi col Pds, almeno per 
ora. L'unico che ne parla, all'e
secutivo tenuto ieri fera a via 
del Corso, è Claudio Signorile, 
il quale pero, il patto, lo propo
ne da tempo. E cosi, almeno 
ufficialmente, - l'attenzione iti 
destini della sinistra si manife

sta nelle forme che ha assunto 
da qualche mese: quelle del
l'invito pressante all'uniti so
cialista, «unica strada» per 
creare un grande polo riformi
sta nel panorama politico ita
liano. 

Craxi sfugge ai quesiti della 
sinistra intema e alle voci, 

; sempre più numerose, che gli 
chiedono un cambio di linea, 

; ma sembra sfuggire anche ai 
problemi posti dai vorticosi 
rapporti di Cossiga con la De e 
i vertici istituzionali. Mentre era 
in corso la riunione dell'esecu
tivo le agenzie battevano le di
chiarazioni del vicepresidente 
della Camera, il de Zolla, che 
attaccava il Quirinale, ma da 
Craxl non è uscita neppure 
una battuta. Un silenzio forse 
casuale o dovuto alla ristrettez
za dei tempi, ma che potrebbe 
segnalare una presa di distan
za da un alleato diventato 
troppo ingombrante per te 
continue esternazioni che or
mai Irritano chiaramente an
che alcuni dirigenti del Psi, co
me di Donato ad esempio 
(che senza peli sulla lingua ha 
detto: «Cossiga ci ha rotto le 
scatole...»). La prova del fuoco 
sarà oggi, quando proprio il vi

cesegretario socialista e il ca
pogruppo alla Camera Salvo 
Andò parleranno nel dibattito 
provocato dalla mozione di sfi
ducia del Pds per la nota vicen
da delle interpellanze. Ieri sera 
proprio Andò e Di Donato si 
sono riuniti a via del Corso per 
stilare la scaletta degli inter
venti. L'impressione è che non 
ci saranno colpi di scena, la fi
ducia, verri confermata, come 
la stima e il sostegno a Cossi
ga. Bisognerà vederne però i 
toni. 

D'altra parte la situazione è 
in rapido movimento e anche 
il Psi slenta a prendere le con
tromisure. L'analisi che viene 
compiuta del voto siciliano ne 
è un esempio. «Il risultato -
ammette Craxi - e inferiore al
le attese iniziali, ma anche le 
difficolta che si sono incontra
te sono state più grandi del 
previsto». Craxi tira In ballo «re
ti» e «liste locali» e, come aveva 
gli fatto lo stato maggiore so
cialista alle prime prolezioni, il 

1 peso negativo del clima antiso
cialista che avrebbe preso cor
po con la vicenda referenda
ria. Ma il psi, dice Craxi, è 
avanzato in voti e in seggi e fa
ri fronte ai suoi impegni. È sla

ta anche una campagna elet
torale difficile, per Craxi, per le 
pressioni di fattori inquinanti. 
E qui spunta un piccolo giallo, 
dato che nella dichiarazione 
resa alla stampa Craxi afferma 
di temere che almeno uno di 
fattore inquinante è giunto an
che in casa socialista. Il riferi
mento, pare, è a un candidalo 
socialista rimasto impigliato in 
reati di mafia. Quanto alla De, 
dice Craxi, si è giovata anche 
del forte afflusso di voti prove
nienti dal Msi e quanto all'elet
torato ex Pei, sostiene il segre
tario socialista, si e spaccato in 
tre tronconi, di cui uno e finito 
nella Rete di Orlando. Ed ecco 
il punto. Craxi prende atto die 
il grosso del voti ex Pei rimane 
nell'area di opposizione, sia 
pure redistribuendosi. «Emer
ge con chiarezza plastica - af
ferma Craxi - con la vistosa 
frantumazione tra le forze di si
nistra e con le divisioni che si 
moltiplicano, tutta l'attuatiti e 
l'Importanza del problema che 
noi andiamo ponendo e della 
prospettiva che abbiamo indi
cato nei termini dell'uniti so
cialista». Fin qui. niente di nuo
vo. Il punto è se la linea del Psi 
cambieri. La sinistra incalza e 

Orlando festeggia a Roma la sua vittoria 
«Noi siamo l'esatto contrario delle Leghe» 
Festeggia la vittoria, quel 7% in Sicilia e quel 259S a 
Palermo, ma,soprattutto guarda al futuro. Orleri
dona «brindato» ieri a Roma alla vittoria della «Fle
tè». E stata l'occasione per tante domande: anco-
raifupisisase jl movimento si presenterà ad even
tuali elezioni politiche, ma è «probabile». Sui rap
pòrti *:ol Pds, dice: «Ne avremo se rinuncerà alle 
téndèiizecbnsociatìvéi.' '.'' ':•"'. "',:< ;" • 

STIVANO SOCCOMBITI 

••ROMA. Un po' festa, un 
po' conferenza stampa. Un 
po' assemblea, un po' «passe
rella». La Rete il giorno dopo 
festeggia a Roma. Nell'auleti* ' 
della stampa estera, a due 
passi d« Palazzo Chigi, Leolu-
ca Orlando si e presentato as
sieme allo stato maggiore del
la sua organizzazione (c'era
no Novelli, Rro. gli altri ex ver
di). CN: è stala la vera vtneitri-
ce delie elezioni siciliane. 
Niente champagne («lo usa
no I partiti tradizionali...»), ma 
abbracci, baci, pacche sulle 
spalle. In sala, un po' di tutto. 
Dal giovane de calabrese che 

non la domande ma incitili la 
«Rete» ad andare avanti, ai 
giornalisti stranieri, interessati 
- pare - solo al problema del
le «scorte» di polizia ai nede-
putati dell'assemblea sicilia
na. Tra qualche nota di colore 
(c'è un signore in sala che 
chiede la posizione della Relè 
sul tobaglsmo, sull'alcoolisrno 
e alla fine sul randagismo) e 
tante battute c'è anche lo spa
zio per cominciare a discutere 
del voto e del dopo voto. : 

Insomma che Sicilia vitine 
fuori dalle elezioni? Ovvia
mente la risposta ha una pre
messa. Con dentro un pizzico 

di orgoglio, più che legittimo. 
•II risultato delle elezioni si 
commenta da sé - ha dello 
Orlando - Per noi e molto for
te, molto lusinghiero. Ci ha 

, permesso di diventare la quar
ta forza politica a livello regio
nale e la seconda a Palermo. 

; Dawero-sl può dire che aio-la 
continuazione del referen
dum». Ma dalle urne siciliane 
e uscita rafforzata soprattutto 
la De... «Ha fatto incetta dei 
voti di scambio e di apparata 
Per la prima volta, invece, so
prattutto a Palermo 11 voto di 
appartenenza cattolica ha la
sciato lo scudocrociato. E va 
riconosciuto che le Istituzioni 
ecclesiastiche non si sono op
poste a questa tendenza. SI, la 
De ha fatto il pieno dì voti di 
scambio, sottraendoli agli altri 
partiti di governo». 

È una battuta, quest'ultima, 
che introduce il discorso sul 
Psi. Perche Craxi ha visto arre
starsi la sua «onda lunga»? La 
risposta è lapidaria: «Perchè 
su quel terreno la De è più cre
dibile». Equi, Orlando ha ag
giunto una battuta feroce: 

«Quando uno si vuole com
prare un'automobile, si rivol
ge direttamente alla fabbrica 
piuttosto che ad una filiale». -••• 

Liquidati i partiti di gover
no, la Rete ne ha anche per le 
opposizioni. «Il Pds? Non si è 
dimostrato credibile per l'elet
torato: hi attaccato scompo
stamente il nostro movimen
to, teorizzando al tempo stes
so l'alleanza col Psi». Insom
ma, Orlando ha vinto perchè 
la gente ha capito che era lui 

la «vera opposizione». Ma chi 
è Orlando? Cosa vuole il suo 
movimento? E per entrare più 
nel dettaglio: è vero, come ha 
detto qualche esponente so
cialista, che la Rete sta alla Si
cilia come le Leghe stanno a 
Milano? «No. Francamente mi 
sembra un paragone imprd-i 
ponibile. Noi invochiamo la 
solidarietà come valor; fon
damentale. Noi •• facciamo 
esattamente il contrario di 
quanto fa Bossi: non ci augu-

« ,augun» 
Cossiga ricuce lo strappo 

VINCENZO VASILI 

• a ROMA, I due in comune 
non h.inno proprio nulla. 
Tranne, testimoniano gli inti
mi, abitudini mattiniere ed una 
specie di «mania» per il telefo
no. E non è un caso se ieri di 
primissima ora sia corsa pro
prio sul ilio di una chiamata 
dal Quirinale ad un apparta-
memo della Palermo residen
ziale la iiorprendenle riappaci
ficazione tra il capo delio Sta
to, Francesco Cossiga, ed il 
neo-deputato regionale sicilia
no, Lee luca Orlando Cascto, 
trionfatore con la sua «Rete» al
le elezioni del 16 giugno. «Sor- ' 
prendente» è proprio l'aggetti- ' 
vo usato ieri da Orlando, che. 
Interrogato dai giornalisti, ha 
negato che si possa parlare, 
però, di «riconciliazione». «La : 
telefonala mi ha stupito molto 
più di quanto non mi avesse 
stupito Co stesso risultato elei- ' 
•orale», ha aggiunto. 

Particolari sul colloquio? ' 
•Chiedeteli al Presidente della 
Repubblica». Ma è subito cir
colato un sunto della telefona
ta: il presidente avrebbe esor
dito «rallegrandosi» per «il 
grande successo ottenuto dal 
movimento politico» di cui Or
lando è leader e «per il suo 
successo personale», formu
landogli «I più fervidi auguri 
perchè continui nel suo certo 
generoso impegno nella lotta 

contro la mafia». 
Come mai questa telefona

ta? Cossiga spiega, secondo 
questa versione, ad Orlando 
che ha tentilo «il dovere di 
compiere questo gesto come 
capo dello Stato che si è sem
pre sentito e si sente impegna
to in prima linea per il ristabili
mento della supremazia del 
diritto e per la creazione di un 
reale spazio di libera e civile 
conviveiuia in Sicilia, e come 
cittadino che ama la sua patria 
e quella parte importante di 
essa che è l'isola sicula» Ed 
aggiunge che «questo dovere e 
questi sentimenti» in lui •pre
valgono e superano di gran 
lunga le ragioni anche aspre e 
forti di contrasto che vi erano 
state in passato». • 

Prevalgono talmente attesti 
nuovi «sentimenti» presiden
ziali, che Cossiga si è spinto ad 
esprimer»! ad Orlando l'irua-
spettata convinzione che lo 
stesso ex-sindaco di Palermo 
ed I suoi compagni di lotta «sa
pranno trovare in Sicilia e sul 
piano nazionale forme di im
pegno e di presenza ai fini dela 
lotta contro la criminalità orga
nizzata ed al fine generale del 
rinnovamento delle istituzioni, 
in un momento cosi (telicelo e 
complesso della vita del par> 
se». Infine un mezzo appunta-
mento: Cossiga si è detto di

sposto ad incontrare Orlando 
«anche per porre termine ad 
un contrasto personale che è 
slato per entrambi motivo di 
sofferenza». I due si lasciano 
da vecchi amiconi, scambian-.' 
dosi il consiglio di prendere un 
po' di riposo visto che non va 
proprio bene, cosi ad entrambi 
è sembrato, Il reciproco slato 
di forma, stando alle immagini 
Intv. 

Sembra un secolo, ma è 
passato appena un anno da 
quando proprio il giovane ex
sindaco di Palermo si era bec- ' 
cato in piena faccia uno dei 
primi «sassolini» che Cossiga 
ha estratto dàlie sue metafori
che «scarpe» di fine settenato. 
Tutto nasce da un «Samarcan
da» del 17 maggio 1990, quan
do al cospetto dei soliti indici 
di ascolto record, Orlando sca
glia una bruciante accusa con
tro i magistrati palermitani: 
•Tengono chiusi nei loro cas
setti i segreti dei delitti politici 
della mafia a Palermo». Cossi
ga lo rimbrotta tre giorni dopo 
con un'asprezza che a qucll e-
poca non gli è ancora cono
sciuta, in occasione di una visi
ta alla tomba di don Minzoni 
ad Argenta, in provincia di Fer
rara. Orlando? «Un bravo ra
gazzo». Anzi un «povero ragaz
zo», che ha «slasciato l'uniti 
della lotta contro la mafia, 
malconslgliato da un prete fa
natico (il gesuita palermitano 
Ennio Pintacuda, ndr) che cre

de di essere nel Paraguay del 
Seicento». Toni sterzanti: «For
tunatamente la gente onesta 
della Sicilia è più vasta che 
non il buon ragazzo Leoluca 
Orlando. Uno che non ha ca
pito con le sue intemperanze 
quanto danno abbia latto al
l'uniti della lotta contro la ma
fia. Ha sfasciato tutto quello 
che di unitario si era creato». 
«Mi auguro per lui che non 
l'abbia fatto per meschini cal
coli di bottega elettorale di 
partito in vista dei prosslnmi 
congressi», aggiunge il capo 
dello Stalo ingerendosi negli 
affari intemi del suo ex partito, 
in un'epoca in cui c'è chi spin
ge l'ancora democristiano Or
lando a fondare una «sua» cor
rente. Convoca con procedura 
inusitata tutti i procuratori ge
nerali di Sicilia al Quirinale, si 
fa consegnare un dossier sullo 
stato delle indagini. Poi emette 
una specie di editto sul caso 

Palermo in cui. pur senza no
minarlo, di dell «irresponsabi
le» ad Orlando. Che replica per 
le rime agitando persino l'om
bra di un gran burattinaio: 
•Meglio farsi consigliare aper
tamente da un sacerdote, piut
tosto che chiedere occulta-

' mente indicazioni a Ucio Gel-
li». 

Ma ora ne è passata acqua 
sotto quei ponti. Orlando ha 
appena vinto una campagna 
elettorale nella quale I capi de 
non hanno risparmiato quella 
che Cossiga ha bollalo come 
una «campagna» contro il pre
sidente. E non deve essere un 
caso se poche ore prima del 
•chiarimento» con l'altro «vin
citore», Forlani, Cossiga abbia 
sentito il bisogno, anche psico
logico, di tendere la mano al 
•bravo, povero, irresponsabile 
ragazzo» che aveva bersaglliito 
con la prima manciata di «sas
solini». 

ieri Signorile ha spiegato i ter
mini del suo breve intervento 
all'esecutivo. Il voto siciliano 
dimostra, afferma il leader del
la minoranza, che vincono i 
poli aggreganti, per questo l'i
potesi federativa è l'unica real
ti per il futuro della sinistra». 
La sfida della sinistra è convin
cere Craxi ad accantonare il 

terreno del presidenzialismo 
per imboccare quello delta ri
forma elettorale, su cui posso
no detinearsi convergenze im
portanti, e che possono porta
re a modifiche utili all'aggrega
zione di schieramenti alterna
timi Quanto questo tema 
prenderà il largo a Bari, lo si 
capili presto. 

riamo che il governo "faccia 
schifo" per ottenere più voti». • 

I voti, in ogni caso, la Rete li 
ha ottenuti. Come li utilizzerà? 
Per essere più chiari: che rap
porti avrà con la sinistra sici
liana? «Noi siamo una forza 
dò) opposizione. Ma pronti ai 
dtàfogofcort'Hunètealtre 'S*-: 

re" forze di opposizione». E 
vere che vuol dire? «Vuol dire 
che non si fa l'opposizione 
con un Pdsconsociativista, né 
con un Psi voi volto di Craxi». 
E per il futuro? La Rete si pre
senterà in tutta Italia? In que
sto caso la risposta non è stata 
cosi netta. Orlando ha fatto 
capire che il suo è un «movi
mento nazionale», radicato in 
tanti parndel paese. Ha fatto 
anche capire che è «probabi
le» - almeno per quel che lo 
rigaurda - la presentazione 
della lista della Rete ad even
tuali elezioni. Ma in ogni caso 
•decideremo di volta in volta 
se presentarci o meno. Noi 
siamo un movimento, non 
sentiamo l'obbligo di presen
tarci ad ogni competizione, 
come un partito». , . 

L'ex 
sindaco 
di Palermo 
Leoluca 
Orlando, 
inatto. 
Pino Rauti, 
inbasso 
il presidente 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 

Partito o movimento che 
sia, comunque, Orlando e i 
suoi hanno una strategia su 
tutte le questioni di cui discute 
la «politica». Comprese le ri
forme istituzionali. La propo
sta di Orlando (edei suoi) è 
piuttosto .dettagliata. Eccola: 
riduzióne del numero dei par
lamentari, abolizione dell'im
munità parlamentare («An-
dreotti e Lima dove sarebbero 
ora senza immunità?»), ele
zione diretta degli esecutivi, li
mite massimo di due mandati 
per la permanenza in carica 
in una istituzione pubblica. 
Ma la riforma delle istituzioni 
passa anche per la riforma del 
«sistema» siciliano (ne ha par
lato a lungo Alfredo Galasso) 
e significa, per esempio, una 
battaglia nel parlamento del
l'isola per far recepire la legge 
sulle autonomie locali, finora 
inapplicata. Oppure, significa, 
una battaglia per abolire «la 
pratica baronale - sono anco
ra le parole di Galasso - con 
la quale si procede alle nomi
ne bancarie di competenza 
regionale». 

Rauti contrattacca 
«Resto se mi date 
poteri eccezionali» 

STEFANO M MICHELE 

• • ROMA «Siamo in una si
tuazione eccezionale, per que
sto servono poteri ecceziona
li». Pino Rauti, segretario del 
Msi, ha passato quasi tutta la 
giornata successiva alla pesan
te sconfitta siciliana (una vera 
e propria frana, dal 9,8% al 
4,8%), nel suo studio alla dire
zione del partito. «Ho ricevuto 
tantissime telefonate di diri
genti di federazione, dopo 
l'annuncio delle mie dimissio
ni al prossimo comitato cen
trale», racconta. Dimissioni de
finitive? Irrevocabili? Il segreta
rio missino pone precise con
dizioni. «Bisogna recuperare la 
liberti di azione ed altri poteri 
- dice -. Per restare chiedo la 
possibilità di poter svolgere 
una politica chiara. Se le mie 
tesi trovano un avallo allora 
non me ne vado. E comunque, 
se l'uniti diventa solo compro
messo e ricerca di equilibri, 
non aiuta». 

Il voto siciliano, nel partito 
delta fiamma tricolore, ha di si
curo gii provocato la fine della 
gestione unitaria, sancita nel 
comitato centrale di appena 
tre mesi fa. E se ci sono diri
genti che telefonano a Rauti la 
loro solidarietà, ce ne sono al
tri che chiedono le sue imme-. 
diate dimissioni. 1 più accesi 
sono 0 deputato Tomaso Staiti : 
di Cuddla e il senatore Giorgio 
Pisano. «Le dimissioni offerte 
da Rauti sono un gesto apprez
zabile, ma non bastano - av» 
verte il primo -. Devono dimet
tersi tutti, occorre ripartire da 
zero, con la preventiva richie
sta che si facciano da parte si
gnori logori e vecchi che da 40 
anni occupano tutti i posti ed 
hanno tolto credibilità alla no
stra azione». Ma Rauti chiede 
di poter svolgere in liberti la 
sua azione politica... «Lui quel
la politica non l'ha voluta fare, -
è un uomo indeciso che si è 
fatto ingabbiare da gente co
me Servello. Noi a Rimini l'ave
vamo eletto perchè interpre
tasse la sua linea politica, ma 
cosi non ha fatto*. Non crede. 
Staiti di Cuddia. che sia possi-
bile andare ad una nuova solu
zione unitaria, come tre mesi 
fa? «Quella fu una burla, fatta 
solo per salvare la poltrona ad 
una ventina di persone - s'in
fervora -. Non dobbiamo ag
grapparci a tutto come dei 

naufraghi. Come facciamo con 
Cossiga, dal quale bisognereb
be prendere Ir distanze, cosi 
come da un certo nostro pas
sato...». E Pisano, intanto, mi
naccia una scissione. 

Non sari un comitato cen
trale facile, per Rauti, quello 
del 6 e 7 luglio. Per il momento 
lui risftonde a muso duro ai 
suoi avversari dalle colonne 
del Secolo d'Italia. «Atteggia
menti folcloristici e affermazio
ni che sanno di schizofrenia -
scrive il segretario del Msi -
non se li può permettere nes
suno. Il partito li sapri valutare 
per come essi meritano e, ap
pena possibile, sanzionare». 
Intanto i suoi uomini si schie
rano. In un documento Giulio 
Macenitini e Antonio Parlato, 
di «Andare oltre», la compo
nente che fa capo al segreta
rio, chiedono la fine dei con
gressi «all'ombra delle tessere» 
od accusano «il perpetuarsi di 
una classe dirigente superata 
dal tempo e dagli eventi». «L'of
ferta del segretario delle sue 
dimissioni è indicativo di un H-
vello di civiltà, ma che questo ! 
possa provocare un fenomeno 
di catastrofismo, basate su va
lutazioni eccessive delle nostre 
difficoltà, non mi pare oppor
tuno», tenta di smorzare i tonili 
direttore del Secofo, Guido Lo 
Porto. -

Ma lo stesso presidente del 
Msi, Alfredo Pazzaglia. denun
cia la «logica correntizia che 
ha fatto prevalere istanze di
verse». E sulle scelte future av
verte: «Dovranno essere com
piute nell'uniti». Una parola, 
vista Li situazione intema. 41 
problema non è chi andri al 
posto del segretario dimissio
nario - afferma Domenico 
Mennitti, che tre mesi fa si di
mise per protesta da vicesegre
tario -. ma cosa fare del Msi». A 
gettare acqua sul fuoco ci pro
va anche il capogruppo a 
Montecitorio, Franco Servello. 
che chiede «un rilancio non in 
vista del congresso, ma di un 
appuntamento più importante 
e decisivo: quello delle elezio- ' 
ni politiche». Ma dentro il para
to girano gii i nomi dei possi
bili successori, se Rauti abban
donerà veramente: Giaivfranco 
Fini, che proprio l'attuale se
gretario aveva scalzato dalla 
sua poltrona, o Domenico 
Mennitti 

«È finita Tonda lunga verde» 
I timori dopo la sconfitta 

ROSANNALAMPUONANI 

SJB ROMA. Gli ambientalisti 
saranno presenti nell'assem
blea regionale siciliana. Non 
dietro il simbolo del Sole che 
ride, ma come rappresentanti 
della Rete. Letizia Battaglia e 
Franco Piro (la prima è stata 
assessore a palazzo delle 
Aquile durante la primavera di 
Palermo) sono risultati la terza 
e 11 quarto degli eletti nelle file 
orlandiane. La loro trasmigra
zione è stata un durocolpo per 
le sorti della Lista verde in terra 
di Sicilia. Che è rimasta al palo 
dello 0,9%. Un disastro per la 
giovane forza che aveva il 3% a 
livello regionale e a Palermo 
addirittura il 5%. Ma la sconfitta 
può essere tutta «addebitata» 
alle scelte dei due ex Verdi? 
Nessuno degli interpellati offre 
una lettura univoca del risulta
to elettorale, anche se questo 
elemento è stato decisamente 
preponderante a Palermo. Ma 
tentano di offrire una riflessio
ne più generale che investa il 
futuro del Verdi e anche del 
movimento ambientalista. 

Perchè, ci tiene a chiarirlo 
subito Renala Ingrao, segreta
ria delta Lega ambiente, biso
gna distinguere tra i Verdi nelle 
istituzioni e le associazioni. In
fatti, lo ricordano anche il ca
pogruppo alla Camera Massi
mo Scalia e Franco Piro, le as
sociazioni e in particolare la 

Lega nell'isola sono vive e ve
gete e in forte espansione. 

•La forbice tra i due soggetti 
va sempre più allargandosi -
commenta il deputato brescia
no Sergio Andreis, uno dei più 
lucidi rappresentanti verdi alla 
Camera -. In questa occasione 
abbiamo marcato una inade
guatezza alla sfida alta di ele
zioni cosi difficili. Certo l'effet
to Battaglia-Piro c'è stato, ma 
non può spiegare tutto. Cosi 
come non può spiegare tutto il 
voto di scambio. Dobbiamo ri
flettere attentamente anche 
sulla contrapposizione fronta
le alla Reteche 1 Verdi in Sicilia 
hanno avuto e che a mio avvi
so è stata sbagliata. Dobbiamo 
rilanciarci, e ricominciare a 
studiare, perchè le nostre ana
lisi sono obsolete. E soprattut
to dobbiamo allargare lo spet
tro del nostro intervento, af
frontando alcune priorità: rifiu
ti, criminalità, riforme». 

Andreis rievoca una diatriba 
che da tempo agita il mondo 
ambientalista nelle istituzioni: 
se essere verdi-verdi o verdi-
politici. Una discussione di cui 
il voto siciliano ha fatto piazza 
pulita. Per i Verdi, inlatti, di
venta essenziale misurarsi con 
tutti i problemi, su tutti i terreni, 
«anche se è molto dillicile per 
una organizzazione giovane 
che, esaurita l'onda lunga del

la novità delle questioni am
bientali, non ha avuto il tempo 
di consolidare la sua presenza 
istituzionale ed elettorale», sot
tolinea Renata Ingrao. •. 

L'onda lunga dell'ambienta
lismo è esaurita. Anche questo 
è una ragione, secondo Ingrao 
e Andreis, che concorre a spie
gare la sconfitta siciliana. Ma 
Scalia ricorda che da tempo le 
questioni ambientali hanno 
perso i favori dell'opinione 
pubblica, « in più c'è stalo il 
lungo anno e mezzo di divisio
ne tra Sole che ride e Arcoba
leno, e di litigi. Ma attenzione -
ammonisce il capogruppo che 
per questa campagna elettora
le ha girato in lungo e in largo 
risola -, È essenziale riflettere 
sul voto siciliano, sulla sconfit
ta, ma è cosa diversa se lo si in
terpreta come test nazionale. 
Guardando al 93 e all'integra
zione europea possiamo dire 
che i Verdi in quest'ottica rap
presentano l'unica forza di 
prospettiva europea: i Verdi 
sono in tutti i paesi e hanno un 
futuro davanti a sé». 

Scalia dunque è ottimista, 
tanto che analizzando i risulta
ti siciliani lunedi a caldo aveva 
dichiarato che per i Verdi c'è la 
soddisfazione di aver comun
que ben seminato, anche se 
«alcuni frutti sono caduti nel 
giardino altrui». Lo spiega Piro: 
•Abbiamo deciso di comincia
re questa esperienza nella Rete 
dopo la rottura nelle nostre file 

dell'armo scorso». È dopo le 
elezioni amministrative del 90 
che i problemi nelle file verdi 
isolane e in particolare paler
mitane si sono accentuale. Da 
un lato c'erano Battaglia, Piro 
che volevano accettare la pro
posta-sfida di Orlando di fare 
una giunta bicolore. Dall'altro 
coloro che temevanoche idue 
Verdi, deboli, sarebbero rima
sti stritolati dalla logica de. «Di 
oriandiani in quella giunta ce ' 
n'erano solo tre», spiega Sca- ' 
lia. Il dissidio, anche in assen
za di una larga discussione, è 
diventato vera rottura. :.•—. • ' 

Le strade si sono divaricate 
con le conseguenze che oggi 
sono sotto gli occhi. Per il futu
ro tutto è in discussione. Ma 
non c'è dubbio che un rappor
to con la Rete («un nuovo sog
getto che si misura sul terreno 
della crìtica fattuale al sistema 
dei partiti», la definisce Sca
lia), in particolare con i Verdi 
che sono nella Rete dovrà es
sere costruito. Ma non solo. ' 
•La litigiosità tra gli ex amici 
non deve prevalere», dice In
grao. Lei, soddisfatta checo-
munque che nell'Ars siedano 
due ambientalisti, affida alle 
associazioni il ruolo di stimolo 
verso tutti i paniti sulle temati
che ambientaliste, che in Sici
lia assumono il valore di una 
grande sfida, proprio perchè 
l'intreccio tra potere politico-
mafioso e interessi economici 
è mollo forte. 

l'Unità 
Mercoledì 
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